
Δ statistiche

Un anno di Caritas
La Caritas Diocesana tira le 
somme dell’anno appena 
scorso. Rimane un forte 
disagio in città e la tendenza 
non è delle migliori
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 Δ segue a pag. 13

Stiamo vivendo la «Settimana 
dell’unità dei cristiani» che, come 
tutti gli anni, cade dal 18 al 25 
gennaio. Sui media piovono 
editoriali ed elzeviri sull’ecumeni-
smo, dentro una cornice di ripetuta 
banalità, quanto invece il tiro 
andrebbe spostato su una rifl essione 
che tocchi il signifi cato ed il valore 
dell’unità. Perché mai ci dovrebbe 
essere unità tra le persone? Cosa 
signifi ca essere uniti? Non è una 
forma di appiattimento e omologa-
zione?

È ormai luogo comune, ampia-
mente accettato, defi nire la nostra 
società come «liquida», per dirla, 
anche qui con un’incredibile 
ripetitività, alla Bauman. Lo stato 
liquido della materia è quello in cui 
l’unità tra gli elementi che la 
compongono appare meno chiara e 
continuamente mutevole. A livello 
sociale ciò signifi ca che si accetta 
tranquillamente che i rapporti non 
siano più «solidi», appunto, cioè 
permanenti, e che l’unità, se proprio 
ci deve essere, è infi nitamente 
variabile, costruibile e decostruibile 
a piacimento.

Un percorso
di unità

Δ l’editoriale
di Carlo Cammoranesi
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Costa meno di un caffè alla settimana

Che vergogna!

Io mi vergogno
Non è una divagazione, ma 
uno sfogo. Dialogo attorno 
ad un post Facebook sulla 
vergogna

Δ discorsi

π 4

La politica
della vittoria
Possibile che la politica si sia 
ridotta al problema di vincere 
le elezioni?

Δ politica

π 5

Il posto di Erika
Erika, la ragazza che con il 
findanzato nel 2001 uccise 
madre e fratello cerca lavoro. 
E lo trova a Rieti.

Δ scuola

π 10

 segue a pag. 13

permanenti, e che l’unità, se proprio 

variabile, costruibile e decostruibile 

Δ fede e salute

Il buon Samaritano
Un incontro con il 
presidente della Pastorale 
Sanitaria del Lazio avvia alla 
celebrazione della Giornata 
Mondiale del Malato

3 FEBBRAIO ORE 17, CHIESA S. DOMENICO Δ INCONTRO FORMATIVO CON DON ANDREA MANTO: SALUTE E ANNO DELLA FEDE
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La vergogna 
non è più di 
questo mondo
Oggi ci si vergogna sempre meno e sempre di meno 
cose. La vergogna è ritenuta un sentimento sull’orlo 
dell’estinzione. Oppure riappare in forme distorte

Δ Una società imbarazzante

tema

Quello della vergogna non è un sentimento 
particolarmente in voga al giorno d’oggi. Anzi, in 
qualche modo viene fuggito, addirittura stigmatizzato. 
Ma davvero possiamo farne a meno?

Sembra che la vergogna non sia più 
di questo mondo. Alcuni dicono se 
ne sia andata a ragione: ormai è 
inutile, forse dannosa. Infatti non è 
più tenuta in grande considerazione 
nei discorsi e nei comportamenti. 
Semmai la fanno da padrone i suoi 
contrari: la spudoratezza e la 
sfrontatezza. Atteggiamenti che 
vanno in soccorso della convinzione 
di poter fare qualunque cosa in 
nome del proprio interesse.

Forse abbiamo rinunciato 

alla vergogna per istinto di 

sopravvivenza, per 

sopportare l’indecenza 

quotidiana della politica 

e dell’economia. 

Ma dove sarà andata? Si è tramutata 
in qualcosa d’altro? Oppure abbiamo 
soltanto smesso di esibirla, abbiamo 
imparato a reprimerla, a tenerla a 
bada? Dovremmo ritrovarla? E dove 
la cerchiamo?

Come al solito proviamo su 
internet. Wikipedia spiega che la 
vergogna è l’emozione che accompa-

di David Fabrizi
david.fabrizi@frontierarieti.com

gna «l’auto-valutazione di un 
fallimento globale nel rispetto delle 
regole, scopi o modelli di condotta 
condivisi con gli altri». Bene. Vuol 
dire che rovistare tra i concetti di 
onore e dignità è del tutto anacroni-
stico. Non che manchi qualche 
residuo di senso della rispettabilità, 
dell’amore di sé. Ma al giorno 
d’oggi l’approvazione non ha più 
nulla a che vedere con l’etica. 
Piuttosto, suggerirebbe un amico, è 
una questione estetica, da “Società 
dello spettacolo”.

Oggi, infatti, ci si vergogna

soprattutto di avere un 

corpo lontano dallo 

standard imposto dalla

pubblicità, di essere malati,

deboli, fragili. Ci si 

vergogna di non essere 

giovani, vincenti e sani.

È un sentimento degenerato. Ci 
danno imbarazzo situazioni di cui 
non dovremmo vergognarci. La 
malattia, la fragilità e lo stato di 
necessità raramente dipendono da 
noi. E questo capovolgimento 
accade proprio mentre smettiamo di 

vergognarci delle cose di cui invece 
ci dovremmo vergognare. 

Infatti siamo invitati ad esibire 
senza pudore sentimenti, emozioni, 
vita privata, nudità del corpo, 
sessualità. Assistiamo all’ostenta-
zione pubblica dell’intimità. Ridotta 
a spettacolo, però, non ha nulla a 
che vedere con una qualche 
liberazione o emancipazione.

Allo stesso modo siamo incorag-
giati ad affrancarci da ogni respon-
sabilità, a non sentire il peso delle 
nostre azioni. Siamo però fortemen-
te responsabilizzati se siamo 
imperfetti, fragili o bisognosi 
dell’altro. Siamo giudicati e 
condannati se non riusciamo a 
bastare a noi stessi.

Questa nuova vergogna è forse tra 
i frutti maturi dell’individualismo 
moderno. Ci si vergogna di essere 
fragili, perché ciò implica la 
dipendenza dagli altri. La dipenden-
za da droghe o psicofarmaci, invece, 
viene considerata sempre meno 
riprovevole. L’ideologia dell’indivi-
dualismo assoluto guarda solo alla 
realizzazione individuale. Per 
ottenerla si può fare qualunque cosa: 
se l’essenziale è che io raggiunga il 
successo, e non solo nel mercato 
economico, ma anche nella sfera 
privata, allora non mi vergogno di 
nulla, tutto è lecito.

La vergogna è un’emozione socia-

le: la si prova sempre in relazione a 
un altro, si forma sempre rispetto 
all’esistenza dell’altro. Forse dietro 
alla perdita della vergogna c’è anche 
la cancellazione dell’idea del 
prossimo. Oggi, tutto sommato, gli 
altri sono vissuti come strumento o 
impedimento alla nostra realizzazio-
ne. L’affermazione narcisistica di sé 
non può dare spazio al prossimo, e 
quindi alla vergogna.

Il senso della vergogna, infatti, ci 
dice quanto siamo legati gli uni agli 
altri. Ma allora proviamo a coltivar-
la almeno un poco. In quest’epoca di 
disfacimento, potrebbe funzionare 
come sentinella della solidità dei 
legami sociali. Ovviamente facendo 
attenzione a non dare vita ad una 
sorta di società della gogna. 

È possibile che il senso del limite 
non possa essere stabilito una volta 
per tutte. Ma forse è il caso di 
affrontare in modo problematico la 
fine di ogni confine, il venir meno 
di ogni paletto.

Il senso della vergogna, conserva-
to all’interno dei mutamenti sociali 
e culturali, nel convivere e nel 
confronto pubblico, potrebbe essere 
di grande aiuto nella costruzione di 
una società decente.

O almeno ci aiuterebbe a cogliere 
di nuovo la profonda indecenza di 
un’epoca in cui non si fa altro che 
umiliare i più deboli.



Frontiera Δ anno XXVIII n.3 Δ 25 gennaio 2013 Δ pag. 3

Corona che va
corona che viene
Di “corone” ce ne sono tante, 
ma non sono tutte buone

di Massimo Casciani
massimo.casciani@frontierarieti.com
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Alcune notizie hanno accompagnato 
il grigiore di questi giorni di pioggia 
e di maltempo in genere: la fuga di 
Fabrizio Corona che dovrebbe 
scontare cinque anni di carcere; 
l’annuncio della visita della Regina 
Elisabetta e del Principe Filippo a 
Roma i primi di marzo; l’intercetta-
zione del Prefetto de L’Aquila che il 
giorno dell’insediamento nel 2010 
avrebbe fi nto di commuoversi nel 
deporre una corona di fi ori alle 
vittime.

Qual è il punto di unione di 
queste notizie, oltre alla “corona”, 
naturalmente. Prevalentemente la 
fi nzione: il mondo da cui proviene 
Fabrizio Corona, che alcuni anni fa 
era l’idolo di molti ragazzi e ragazze 
adolescenti e post-adolescenti, è un 
mondo di fi nzione, quello dello 
spettacolo e dello sport in genere, 
della fotografi a fatta non per 

cogliere momenti di vita o opere 
d’arte, ma per rappresentare 
fi ttiziamente un mondo che non c’è; 
il mondo della Regina, che per un 
paio di giorni si sposta con centocin-
quanta valigie e che vuole comuni-
care categorie “regali” che non sono 
più sentite da nessuno, pur se alcuni 
venderebbero l’anima al diavolo per 
di sedere al tavolo a “colazione” con 
la regina più longeva della storia, o 
giù di lì; il mondo della nostra 
pubblica amministrazione, costella-
to di gente che piglia carriolate di 
soldi e che si permette di ridere sul 
fatto che ha fi nto commozione di 
fronte alle vittime del terremoto e 
davanti a bambini rimasti orfani, è 
un mondo molto malato. Non 
dobbiamo generalizzare, ma questi 
mondi sono molto malati: spettaco-
lo, potere, politica-amministrazione.

Sono mondi che stanno diventan-
do ambigui, nei quali la fi nzione ha 
assunto caratteristiche sproporziona-
te e spropositate; e tale fi nzione, che 
cozza pesantemente con il mondo di 

una verità pesante e faticosa, che è 
quella della vita di tutti i giorni, 
dovrebbe suscitare un sentimento di 
vergogna, sì di sana vergogna per 
coloro che ne hanno fatto uno stile 
di vita.

Certo, si dirà: nel mondo dello 
spettacolo la fi nzione è di casa, 
poiché la recitazione è fi nzione, lo 

spettacolo è fi nzione; nel mondo 
della politica e delle Alte personali-
tà e della diplomazia il protocollo e 
l’etichetta hanno il loro peso; nel 
mondo della pubblica amministra-
zione vi sono pure gesti simbolici. È 
tutto vero, ma quando la fi nzione 
diventa fi ne a se stessa allora non 
serve più, anzi è di peso e di 
ostacolo, è offensiva per il popolo 
che soffre e che lotta per un tozzo di 
pane.

Ecco perché deve solo suscitare il 
sentimento della vergogna in chi è 
ancora onesto e crede nell’uomo, 
nella politica, nell’arte e nella vita 
buona che può essere condotta in 
questo mondo accontentandosi di 
poco.

Quando i giornali hanno riportato 
la notizia che il Prefetto de L’Aquila 
si è messa a ridere per le vittime del 
terremoto in molti si saranno 
chiesti: ma a chi li diamo i nostri 
soldi? Una persona così frivola, 
sciocca, insensibile, come possono 
averla selezionata per fare il 
Prefetto? Come avrà vinto i concor-
si, cosa avrà mai studiato nella sua 
vita meschina? Cosa ha insegnato a 
quella fi glia la sua famiglia, la 
scuola, magari la parrocchia?

Di “corone” ce ne sono tante, ma 
non sono tutte buone, noi cristiani 
ne abbiamo una da stringere spesso 
nelle mani. A volte pensiamo che sia 
l’ultima cosa che ci resta da fare: è 
la corona del Rosario!

Panorama localeΔ

∏ Iniziative ∏

Comune di Rieti: una strada 
alla memoria di Pietro Pileri
Il Sindaco Simone Petrangeli, accogliendo la 
proposta formalizzata nei mesi scorsi da un folto 
gruppo di giornalisti reatini (in rappresentanza 
delle testate Corriere dello Sport, Rieti Lazio Tv, Il 
Messaggero, Il Corriere di Rieti, Rete Televisiva 
Reatina, Rai, Ansa, Mep Radio, Radio Mondo-
Rieti in Vetrina) ha deciso di intitolare una strada 
della Città alla memoria di Pietro Pileri, giornali-
sta, decano della categoria, scomparso il 10 agosto 
2001.
Pileri nel 1953 fondò la redazione reatina de Il 
Messaggero, che diresse fi no al 1974, dopo essere 
arrivato in Sabina nel 1933 quale vincitore di un 
concorso all’Archivio Notarile di Rieti. Qui, sposò 
Ada Mariantoni e nel 1938 iniziò la corrisponden-
za con La Gazzetta dello Sport e poi, l’anno 

successivo, con Il Messaggero, sempre nell’ambito 
sportivo. Proprio de Il Messaggero divenne 
caporedattore nel 1947 e il 24 dicembre 1953 
fondò la pagina di cronaca cittadina e sul giornale 
rievocò gli anni della lotta di Liberazione, con 
grande attenzione alla fi gura dei partigiani. 

Durante la sua lunga attività giornalistica fu anche 
corrispondente Rai, del Corriere dello Sport, del 
Corriere della Sera, dell’Avvenire, della Gazzetta 
del Sud e del Mezzogiorno. E ancora: tra il 1946 e 
il 1965 fu presidente dell’Associazione Stampa di 
Rieti, di cui divenne successivamente presidente 
onorario. Nel 1977 fondò la prima radio libera 
locale: Radio Rieti 1, che diresse fi no al 1984. 
Perla della sua attività giornalistica fu il libro 
«Sabina Anno Zero», dato alle stampe dalla Cassa 
di Risparmio di Rieti, narrazione episodica di fatti 
accaduti nel periodo della lotta di Liberazione in 
provincia di Rieti.
La Giunta, con una delibera approvata il 7 gennaio 
scorso, ha avviato la ridenominazione di un tratto 
di via Belvedere, a Campomoro, che porterà il 
nome del giornalista Pietro Pileri. L’apposizione 
della targa avverrà nelle prossime settimane nel 
corso di una cerimonia in cui sarà ricordata la sua 
fi gura.
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Io mi vergogno!

queste persone e mi rendo conto che 
non abbiamo risposte, non abbiamo 
soluzioni.

C’è dietro un disagio morale di 
fronte al mondo...

Il tema della vergogna ha a che fare 
con la purezza, con la verginità, con 
la pulizia. Con l’onestà. Quando si è 
nella condizione di riconoscere 
onestamente di essere di fronte al 
peccato, di fronte a qualcosa che non 
si doveva fare, che non si doveva 
neanche pensare, si diventa rossi di 
vergogna. 

Come possiamo non 

vergognarci del mondo che 

stiamo costruendo? Io mi 

vergogno del fatto che il 

sentimento della vergogna 

sembra superato.

Per me è l’unico gesto per far capire 
alle persone che non c’è più futuro. 

È un sentimento “politico”

Certo. Mi vergogno perché davanti a 
me ci sono persone che vogliono 
rappresentarci e non ci rappresenta-
no. Non sanno neanche cosa 
facciamo. La mia generazione è 
stata fucilata. Ci hanno sparato in 
faccia e nessuno ce lo ha mai detto. 
Io me ne vergogno, tutto qui!

futura del lavoratore nella nostra 
Penisola. Noi non avremo più quel 
lavoro che dava un sostentamento 
dignitoso a tutti quanti. Più lavoro 
per tutti non ci sarà. È molto più 
probabile che troveremo meno 
lavoro e per pochi.

Tra le righe del tuo sfogo emerge 
anche il problema delle pensioni...

Lo Stato Sociale è stato praticamen-
te annientato. La mia generazione è 
stata bloccata sul nascere. Questo 
“rinnovamento pensionistico” ha 
generato il suicidio del welfare. Noi 
troveremo settantenni che non 
riusciranno a mantenersi. Non solo: 
oggi abbiamo pensionati che con 
quello che prendono riescono sia a 
mantenere la propria famiglia, che a 
dare una mano ai figli. Noi a 
settant’anni non potremo sostenere 

Non è una divagazione, ma uno sfogo. Questo ci dice 
Antonio Sacco attorno al suo post su Facebook sulla 
vergogna, ripubblicato anche dall’edizione on-line di 
«Frontiera»

nessuno. Neanche noi stessi. Io mi 
vergogno a pensarmi a settant’anni, 
con tutti i miei coetanei, in fila ad 
aspettare un pasto di sopravvivenza. 
Mi vergogno a guardare in prospet-
tiva. Non ce lo fanno percepire, ma 
siamo in agonia.

Ma perché la vergogna? Non sarebbe 
piuttosto il caso di indignarsi?

Ti faccio un esempio: da bambini, se 
pronunciavamo una parola “sporca”, 
diventavamo rossi. Oggi questo tipo 
di vergogna non esiste più. Chi ha 
generato questo sistema, in maniera 
scientifica, non si pone certo il 
problema di vergognarsi davanti ai 
propri figli o ai propri nipoti. Ma 
sono quelli che non si salveranno. 
Ecco io mi vergogno pensando a 
loro. Io mi vergogno, non mi 
indigno. L’indignazione ormai è un 
sentimento da piazza, che non serve 
a niente. 

La soluzione dov’è? 

La soluzione non c’è! Non vedo una 
soluzione al problema e me ne 
vergogno. Di fronte a parole e cose 
non giuste, non civili, non corrette, 
ci vorrebbe il momento del rossore 
nelle guance. Chi oggi sente di non 
vergognarsi dovrebbe cominciare a 
farlo. Soprattutto se ha un potere. 
Noi abbiamo persone che stanno 
perdendo il proprio lavoro e la 
propria dignità. Nessuno si pone il 
problema di rispondere a chi ha 
questo di problema. E nessuno se ne 
vergogna. Beh, io mi vergogno. 
proprio perché guardo negli occhi 

Rispondendo ad alcune nostre 
domande, il conduttore Tv spiega: 
«Oggi la vergogna dovrebbe essere 
il sentimento più naturale. Di cosa 
dovremmo essere orgogliosi? 
Dovremmo tutti quanti vergognarci 
di vedere un futuro che non è un 
futuro per nessuno. E dovremmo 
vergognarci dell’indifferenza con cui 
guardiamo la disperazione quotidia-
na di tante persone».

Tra i motivi di vergogna c’è la 
mancanza di lavoro?

Mi sembra così chiaro: il lavoro non 
c’è più. È un fatto reale, ma nessuno 
lo vuole dire. La vergogna è non 
voler far percepire la prospettiva 

di David Fabrizi
david.fabrizi@frontierarieti.com

Δ posizioni
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∏ Iniziative ∏

A scuola di cinema con  
“La casa dei Racconti”

La Casa dei Racconti in collaborazione con 
l’EnAip, propone una iniziativa formativa 
finanziata dall’Unione Europea, dalla Regione 
Lazio e dalla Provincia di Rieti.
Si tratta di due corsi, uno di recitazione cinemato-
grafica e uno di tecnico di ripresa.
Non solo la partecipazione ad entrambi è gratuita, 
ma è prevista anzi un’indennità di Euro 2,00 l’ora 
per la parte di laboratorio (50% di ogni corso).
Viene rilasciato attestato di qualifica.

∏ Corsi ∏

L’Informagiovani del Comune  
di Rieti insegna Photoshop

Al via due nuovi corsi all’Informagiovani del 
Comune di Rieti. Da martedì 29 gennaio partirà il 
corso “Tendenze delle Arti Visive Contemporanee” 
e da giovedì 31 gennaio quello su “Photoshop e 
linguaggi digitali”. Entrambe le opportunità 
formative sono rivolte a chi desidera esplorare le 
potenzialità del digitale, accrescere le proprie 
capacità professionali e trovare un metodo di 
espressione della propria creatività. L’appunta-
mento è presso la sede dell’Informagiovani.

∏ Idee ∏

5 Stelle Rieti: scrutatori? Lo 
facciano i più poveri!
Il Movimento 5 Stelle di Rieti guarda alla crisi 
economica ed occupazionale che ha colpito 
duramente il Paese, e il Comune di Rieti, nel quale 
si registra una cospicua presenza di cittadini 
disoccupati, ed in particolare modo di giovani e 
donne. Di conseguenza, visto l’approssimarsi delle 
prossime “Elezioni Politiche” dei giorni 24 e 25 
febbraio, e vista la normativa riguardante la 
nomina degli scrutatori di seggio e la discreziona-
lità che questa concede nella formazione delle 
graduatorie, chiede che la scelta degli scrutatori 
avvenga tramite pubblico sorteggio degli iscritti 
all’Albo Scrutatori, prevedendo meccanismi che 
assicurino la precedenza a quanti sono disoccupati 
o a basso reddito, rispettando una giusta turnazio-
ne temperata da criteri di trasparenza ed equità.
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La politica della vittoria politica quale mezzo per affermare 
un determinato modo di stare al 
mondo. Macché, l’importante è la 
poltrona. 

Tutto sommato la contesa 

elettorale è diventata poco 

più che un derby. 

Solo che la partita riguarda gli 
interessi dei cittadini. Serve a poco 
guardare ai sondaggi e prospettare 
soluzioni generiche. Non basta dire 
che verranno abbassate le tasse, 
create nuove opportunità di lavoro, 
risolti i problemi dell’assistenza.

Bisognerebbe anche chiarire 
come lo si farà. E soprattutto i 
perché di certe scelte piuttosto che 
altre. Ma forse è chiedere troppo. Ci 
accontenteremmo di essere informa-
ti sui modi e sui tempi con cui si 
interverrà una volta al governo. 

Invece rimane la profonda 
sensazione che le forze in campo 
cerchino il raggiungimento del 
massimo dei seggi come fi ne a se 

stesso, senza avere la minima cura 
per le responsabilità che questo 
comporta. 

Che bello sarebbe togliere dai 
comizi il ritornello del “vincere le 
elezioni”. Magari per spiegare che 
tipo di società si vuole costruire 
quando si dovesse arrivare a 
governare. Sarebbe un primo passo 
per tornare alla Politica intesa nella 
sua forma più alta. 

Oggi invece esiste solo il gioco 
delle parti, una misera contesa in cui 
conta solo il risultato.

Che nostalgia per quella 

politica che guardava ai 

problemi tenendo fede agli 

ideali, alla prospettiva di 

un futuro migliore per tutti. 

Oggi invece, chi va in cerca di voti, 
accampa gli argomenti più disparati, 
ma per garantire solo il proprio 
posto al sole.

Ormai abbiamo fatto il callo al 
costume delle promesse disattese. 
Non c’è campagna elettorale in cui 
non vengano proposte ricette e 
soluzioni ai problemi. Promesse 
puntualmente accantonate una volta 
raggiunto il risultato elettorale. 

Forse consapevoli che questo 
modo di fare non incanta più gli 
elettori, i partiti cercano altre 
soluzioni pur di garantirsi il 
risultato. Ecco allora spuntare 
l’ipotesi di strane alleanze. Ad 
esempio, nella corsa alla Regione 
Lazio, si è sfi orato l’inciucio tra due 
partiti di taglio profondamente 
distante. Cosa avrebbero avuto in 

Δ opinioni

Possibile che la politica si sia ridotta al problema di 
vincere le elezioni. Non dovrebbe piuttosto servire ad 
affermare un determinato modello sociale

di Giovanni Cinardi
david.fabrizi@frontierarieti.com

comune la destra di Storace con i 
Radicali? Per i primi la pena pare 
sia l’unica giustizia, i secondi 
predicano l’amnistia ad ogni pie’ 
sospinto. Per non parlare della 
distanza in materia di unioni 
familiari, stupefacenti e immigra-
zione. 

L’unico punto in comune poteva 
essere quello di raccattare il 
maggior numero di consensi per 
cercare di aggiudicarsi le elezioni. 
Poco conta se per raggiungere 
questo scopo vengono messi da 
parte gli ideali e le battaglie che 
dovrebbero determinare la scelta di 
campo della pubblica opinione. 

Mai, come in questi ultimi anni, 
il bisogno di vincere le elezioni è 
stato il principale scopo dei partiti. 
E dire che noi credevamo nella 

∏ Rieti ∏

Interventi di riqualificazione alla 
stazione ferroviaria
L’Assessore al Decoro urbano Alessandro 
Mezzetti ha compiuto, insieme ai vertici regionali 
di rete di RFI, un sopralluogo presso la stazione 
ferroviaria di Rieti per esaminare la situazione 
attuale e ragionare sui provvedimenti che RFI 
deciderà di attuare in accordo con l’Amministra-
zione comunale. A tal proposito Comune e RFI 
hanno raggiunto un accordo che porterà a una 
riqualifi cazione dello scalo ferroviario reatino, a 
partire dall’immediato rispristino dei servizi 
igienici e dalla possibilità di inserire all’interno 
della stazione un presidio permanente della 
Polizia municipale, come deterrente per gli atti 
vandalici. RFI ha garantito al Comune che curerà 
il tratto cittadino di ferrovia di sua competenza al 
fi ne di ripristinare il decoro urbano.

∏ Concorsi ∏

Aperte le iscrizioni al Concorso 
Nazionale Write & Sing

Sono aperte le iscrizioni per la quinta edizione del 
Concorso Nazionale Write & Sing. L’omonima 
Associazione darà vita alla manifestazione 
artistico-culturale avviata nel 2008 e diventata, 
oggi, una piccola vetrina nazionale. Nell’edizione 
2013 la novità assoluta sarà l’introduzione della 
categoria “Fotografi a”, con la sezione “I borghi più 
belli d’Italia” dedicata a tutti gli amanti dello 
scatto. Grazie alla professionalità del fotografo 
reatino Emiliano Grillotti, l’associazione ha 
potuto ampliare i propri orizzonti dando la 

possibilità di esprimere tutta la propria creatività 
ai fotografi  amatoriali. Confermate le tre categorie 
Poesia, Narrativa e Musica, suddivise nelle 
categorie Giovani (dai sei ai quattordici anni) ed 
Adulti (dai quindici anni in poi), che nelle quattro 
precedenti edizioni hanno fatto registrare migliaia 
di partecipanti da tutta Italia. Le opere, tutte 
necessariamente inedite, dovranno pervenire entro 
il termine del 16 marzo 2013. Sarà possibile 
spedirle all’indirizzo di posta dell’associazione 
Write & Sing, via XXV Aprile, 5 – 02015 – Santa 
Rufi na di Cittaducale (Ri), oppure tramite email 
all’indirizzo concorsowes@libero.com. I lavori 
potranno inoltre essere consegnati a mano, previo 
appuntamento telefonico con la segreteria 
dell’associazione. Insieme al lavoro dovrà 
pervenire l’apposita scheda di adesione e la quota 
di iscrizione (€10,00 Euro) per le categorie 
“Adulti” ed “Unica”, mentre per quelle giovani 
sarà possibile partecipare gratuitamente.
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Un anno di Caritas
Più della metà degli assistiti sono cittadini italiani

di David Fabrizi
david.fabrizi@frontierarieti.com

La Caritas Diocesana tira le somme 
dell’anno appena scorso. Rimane un 
forte disagio in città e la tendenza 
non è delle migliori. Parliamo dei 
dati appena elaborati dal braccio 
caritativo della Diocesi con il 
Direttore Mons. Benedetto Falcetti.

Don Benedetto, il 2012 è stato un 
anno di recessione per l’intero 
territorio nazionale...

È un fatto sotto gli occhi di tutti. La 

situazione è sempre più diffi cile e lo 
si vede anche dal signifi cativo 
allargamento della fascia di povertà 
nell’ambito della nostra provincia.

Rieti segue la tendenza nazionale?

Beh, questo è quasi inevitabile, ma 
su Rieti grava anche una situazione 
particolare, in gran parte dovuta alle 
conseguenze della progressiva 
dismissione del nucleo industriale 
cittadino.

Quindi qual è la situazione?

I dati relativi all’utenza del Centro 

tema

Panorama localeΔ

Il 2012 della Caritas

3720
schede di ascolto attive

154
iscrizioni nuovi assistiti 

38
nazionalità di provenienza

30
azioni di aiuto al giorno

di Ascolto Diocesano sono emble-
matici: 3720 schede di ascolto 
attive, 154 le iscrizioni relative agli 
ultimi 12 mesi, 38 le nazionalità di 
provenienza degli assistiti.

Chi si rivolge alla Caritas?

Più della metà sono cittadini 
italiani. Su 3413 gli accessi totali 
nel 2012, 1725 corrispondono a 
richieste di nostri connazionali. Poi 
abbiamo 649 rumeni, 192 marocchi-
ni, 171 ucraini, 162 macedoni, 102 
albanesi ed 84 polacchi. Sono invece 
quantitativamente trascurabili gli 
accessi di cittadini del Magreb, 
asiatici o degli Stati sud americani.

Le richieste sono state costanti 
durante l’anno?

Se continuiamo ad analizzare gli 
accessi per nazionalità, rileviamo un 
indice di necessità più alto per 
alcuni gruppi. Le richieste di 
ciascun utente durante l’anno 
evidenziano una frequenza mensile 
più alta da parte dei cittadini albane-
si, rumeni, macedoni ed italiani; 
meno frequenti gli accessi di 
polacchi, ucraini e marocchini.

Quindi qual è la situazione di ogni 
giorno?

Le richieste riguardano principal-
mente l’aiuto alimentare, il vestia-
rio, e il contributo per il pagamento 
di utenze e medicinali. Al Centro di 
Ascolto della Caritas diocesana, si 
registrano in media 30 azioni di 
aiuto al giorno. Sono numeri che 

vanno presi come indicatore. Per 
farsi un’idea della povertà a Rieti 
bisognerebbe considerare anche il 
grande sforzo delle Caritas parroc-
chiali. E poi ci sono i servizi erogati 
dal Comune e dalle associazioni 
laiche.

I disagi derivano dalla mancanza di 
lavoro?

In gran parte è così. Lo si capisce 
anche dal notevole incremento di 
iscritti allo sportello del lavoro della 
Caritas. È una iniziativa fi nanziata 
con fondi dell’8x1000 che permette 
a italiani e stranieri la conoscenza di 
opportunità di lavoro e formazione 
presenti sul territorio. I nostri 

Δ Caritas

∏ Seminari ∏

PosTribù promuove 
la gestione virtuosa dei rifiuti

Il 2 febbario, organizzato dall’Associazione 
PosTribù, si terrà il seminario “Strategie per una 
gestione virtuosa dei rifi uti urbani”, occasione di 

arricchimento tecnico-culturale per tutti e 
momento di confronto con amministratori italiani 
che hanno raggiunto risultati encomiabili in 
termini di riduzione e riciclo dei rifi uti. L’evento, 
inserito nel progetto “Previeni i Rifi uti, Cambia la 
Vita!” realizzato grazie al co-fi nanziamento della 
Comunità Europea e dell’Associazione Mani Tese, 
prevede fi no ad agosto interventi specifi ci che 
interesseranno sedici comuni reatini allo scopo di 
diffondere buone pratiche e strategie mirate alla 
riduzione e gestione “sostenibile” dei rifi uti 
urbani.  Il seminario si terrà presso la Biblioteca 
delle Offi cine Fondazione Varrone a Largo S. 
Giorgio e prevede una sessione dedicata alla 
formazione e un tavolo tecnico. All’evento 
saranno presenti amministratori locali, aziende, 
tecnici, associazioni e cittadini che potranno 
contribuire con ipotesi di sviluppo economico e 
culturale, in presenza di alcuni dei maggiori 
esperti del settore.

∏ Formazione ∏

Istituto Magistrale di Rieti: 
incontri tra scuola e sociale

Progettare il futuro, fornire elementi per permet-
tere scelte consapevoli, è una delle attenzioni 
educative più importanti che la scuola promuove 
nella vita dei tanti giovani che affollano le aule 
delle istituzioni scolastiche. Orientare è un proces-
so delicato e fondamentale perché si tratta di 
aiutare gli studenti a comprendere come e in che 
modo realizzarsi e costruire la propria felicità.
Il Liceo delle Scienze Umane dell’Istituto 
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elenchi ad oggi contano circa 2500 
persone. A proporsi sono soprattutto 
le donne, che sono arrivate ad essere 
quasi l’80% del totale.

Si parla sempre più spesso della 
Mensa di Santa Chiara.

È un altro osservatorio importante 
sulla situazione della città. Quale 
opera di contrasto alla povertà, la 
mensa ospitata nei locali delle 
Clarisse di via San Francesco è stata 
potenziata fi no al raggiungimento 
dell’apertura quotidiana. Un 
risultato ottenuto grazie al lavoro 

Panorama locale

sinergico della Caritas e di altre 
organizzazioni laiche e religiose del 
territorio. Ad oggi serviamo circa 
40 pasti nei giorni feriali e 60 nei 
giorni festivi.

E poi c’è “Recuperandia”.

Sì, e non viene certo per ultima. Nel 
2012, più di 1000 persone hanno 
visitato i locali di “Recuperandia” in 
piazza Oberdan. L’iniziativa era 
nata come sperimentazione nel 2007, 
per dare la possibilità a ragazzi con 
vari tipi di disagio di poter ritirare e 
recuperare oggetti usati ma ancora 

servibili. Oggi è una realtà consoli-
data e di grande utilità per molti.

In ogni caso alla Caritas in questo 
periodo è richiesto un impegno 
crescente.

La Caritas è da sempre a fi anco 
degli ultimi. Non ci tireremo di 
certo indietro in questo particolare 
periodo di crisi. Ovviamente questo 
rende necessario un impegno 
maggiore. Oggi possiamo contare su 
50 volontari. Organizzati in turni 
prestano con dedizione e competen-
za la propria opera nei servizi attivi. 
L’aumento delle diffi coltà non ci 
distrae certo dal nostro scopo. La 
Caritas continua a lavorare per il 
superamento delle diffi coltà e la 
promozione delle capacità di 
ciascuno.

21.5%78.5%

40 pasti

giorni festivi

giorni feriali

60 pasti

21.5%78.5%

40 pasti

giorni festivi

giorni feriali

60 pasti

21.5%78.5%

40 pasti

giorni festivi

giorni feriali

60 pasti

Percentuale di uomini e donne 
sui 2500 iscritti allo 

sportello lavoro della Caritas

Suddivisione giornaliera dei 
300 pasti settimanali 

serviti dalla Mensa di Santa Chiara

Magistrale di Rieti investe da sempre risorse 
umane ed economiche in questa direzione, per 
questo ha inserito nel Piano dell’offerta formativa 
di quest’anno, un progetto che prevede una serie 
di incontri tra mondo della scuola e realtà 
territoriale, strettamente correlati ai contenuti 
affrontati in classe.
L’aula magna dell’Istituto ha ospitato, sabato 19 
gennaio, la dott. Stefania Mariantoni, Assessore 
delle Politiche sociali del Comune di Rieti, la dott. 
Elisabetta Orsini, Coordinatrice dei progetti 
dell’Assessorato stesso, la dott. Paola Mariangeli, 
referente CESV per la provincia di Rieti. I 
gradevolissimi e apprezzati ospiti hanno racconta-
to con effi cacia e linguaggio opportuno agli 
studenti delle classi prime del Liceo delle Scienze 
Umane, come e perché si sono avvicinati alla 
professione e alle attività che oggi svolgono, 
descrivendo anche le strutture, i servizi e i 
progetti presenti nel territorio locale e che un 

giorno potrebbero vedere alcuni dei alunni 
presenti, impegnati sia professionalmente che in 
veste di volontari.
La prof.ssa Gerardina Volpe, Dirigente Scolasti-
co dell’Istituto Magistrale, ha avuto sincere parole 
di ringraziamento sia per la pronta disponibilità 
dimostrata dai relatori, che per l’elevato valore 
dell’opera che ogni giorno svolgono a servizio 
della persona e per la promozione del benessere 
sociale. Gli studenti hanno così potuto confrontar-
si con l’applicazione concreta e reale delle 
discipline che studiano ogni giorno e hanno 
potuto anche iniziare un primo e positivo rapporto 
con le dinamiche tipiche di una realtà di volonta-
riato.
Il prossimo appuntamento verrà svolto diretta-
mente nelle singole classi prime: gli alunni 
conosceranno i responsabili di diverse associazio-
ni di volontariato e potranno così meglio capire gli 
obiettivi e le caratteristiche dell’attività che 

svolgono.arricchimento tecnico-culturale per tutti 
e momento di confronto con amministratori 
italiani che hanno raggiunto risultati encomiabili 
in termini di riduzione e riciclo dei rifi uti. 
L’evento, inserito nel progetto “Previeni i Rifi uti, 
Cambia la Vita!” realizzato grazie al co-fi nanzia-
mento della Comunità Europea e dell’Associazio-
ne Mani Tese, prevede fi no ad agosto interventi 
specifi ci che interesseranno sedici comuni reatini 
allo scopo di diffondere buone pratiche e strategie 
mirate alla riduzione e gestione “sostenibile” dei 
rifi uti urbani.  Il seminario si terrà presso la 
Biblioteca delle Offi cine Fondazione Varrone a 
Largo S. Giorgio e prevede una sessione dedicata 
alla formazione e un tavolo tecnico. All’evento 
saranno presenti amministratori locali, aziende, 
tecnici, associazioni e cittadini che potranno 
contribuire con ipotesi di sviluppo economico e 
culturale, in presenza di alcuni dei maggiori 
esperti del settore.
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Il posto di Erika
Erika De Nardo, la ragazza che il 21 febbraio 2001 
uccise madre e fratello insieme all’allora fidanzato, 
Omar, cerca lavoro. E lo trova a Rieti. 

Scontata la sua pena e tornata in 
libertà, ha dichiarato alla stampa di 
essere una ragazza che ha bisogno di 
lavorare, che vedersi le porte chiuse 
in faccia è frustrante e che il motivo 
per cui non le offrono un posto sta 
nel fatto che è circondata da 
pregiudizi e rimarrà sempre 
“l’assassina”. Ma ciò non è accaduto: 
neanche 24 ore dopo la dichiarazio-
ne della ragazza, subito un impren-
ditore reatino le offre un posto da 
segretaria.

Sono tempi duri per tutti, giovani 
e meno giovani. Il lavoro, dicono, 
non c’è. Colpa della crisi. Colpa 
delle tasse. Colpa della moneta che 

di Saveria Fagiolo
david.fabrizi@frontierarieti.com

non gira come dovrebbe. Perché 
Erika dovrebbe essere diversa? 

L’imprenditore si chiama Flavio 
Di Vittorio e possiede un’impresa 
edile a Rieti. Ha già rilasciato 
diverse interviste presso alcune 
testate giornalistiche, tra cui Libero 
di Maurizio Belpietro e “La vita in 
diretta”, contenitore pomeridiano di 
Rai Uno. Di Vittorio spiega che ha 
bisogno di una segretaria, visto il 
congedo di maternità della sua 
attuale dipendente, ma ci tiene 
subito a precisare che il lavoro per 
Erika proseguirà anche dopo con un 
contratto a tempo indeterminato, e le 
metterà a disposizione un apparta-
mento. 

Immediata la risposta del web, 
non solo locale. Su Facebook si 
susseguono link, gruppi e pagine 

che ironizzano sul comportamento 
dell’imprenditore e sulla scelta, del 
tutto opinabile, di offrire, con 
estrema facilità, un lavoro a chi ha 
sterminato brutalmente la propria 
famiglia. 

Dicono che il lavoro a 

Rieti non ci sia. 

Si sbagliano: il lavoro 

c’è, ma non tutti possono 

vederlo. Occorre indossare 

delle lenti speciali, quelli 

dell’ipocrisia.

Del tutto discutibili le motivazioni 
che hanno spinto l’imprenditore ad 
una simile decisione: non per 
pubblicità, ma per semplice e sincera 
nobiltà d’animo. Ma sono in molti a 
non credergli.

Erika ha pagato il debito con la 
giustizia ed è giusto che anche lei 
possa ricostruirsi una vita dignitosa. 
Questo dice la legge, a prescindere 
dalla singola coscienza e moralità. 
Eguali diritti ed eguali doveri, che 
di questi tempi si tramuta in “eguali 
diffi coltà”, diffi coltà che Erika in 
questa occasione non ha avuto. 

Il punto è proprio il fatto che 
qualcuno le possa offrire un lavoro 
solo perché è Erika De Nardo. Alla 
fi ne l’esasperazione e la disperazio-
ne portano a considerazioni estreme, 
che non sono affatto giuste, ma asso-

Panorama localeΔ

∏ Sanità ∏

La Uil contro le macroaree 
in merito alla sanità

«Dopo mesi di battaglie, volte a scongiurare la messa 
in pratica del concetto di Macroarea proposto dalla 
presidente della Regione Lazio, Renata Polverini, il 
nuovo commissario regionale, Filippo Palumbo, ha  
affermato di voler riprendere in mano la questione della 
riorganizzazione della sanità regionale, proprio 
partendo da quel concetto». Così Marino Formichetti 
della Uil-Fpl. Non c’è pace per la sanità reatina che 
continua a cedere sotto i colpi bassi della Regione. «Ri-
badiamo – dice Formichetti – il nostro totale disaccor-

do su questa forma di riorganizzazione che, come 
sottolineato più volte, andrebbe a penalizzare unica-
mente le aziende e gli ospedali periferici, primo su tutti 
quello di Rieti». 
La contestazione di sindacati e cittadini è legata alle 
decisioni che ogni commissario ha proposto. Diversi i 
concetti, ma uguale il risultato con tagli, servizi 
scadenti, blocco delle assunzioni.
«Ora, come se non bastasse – aggiunge Fornichetti– si 
vuole riattivare il concetto delle macroaree che 
penalizzano in maniera irreversibile questo territorio 
sotto il profi lo dei servizi sanitari». Il Decreto 80, 
contestato dalla Uil Fpl, proprio per quella che ha 
defi nito «irragionevole logica delle macroaree» sembra 
essere per il commissario alla sanità, la nuova 
soluzione ai problemi della sanità laziale. Rieti si 
troverebbe nella macroarea 4, Roma nord quindi 
insieme al Policlinico Gemelli, al Sant’Andrea e al 
Belcolle di Viterbo. Secondo la statistica in questo 
territorio i servizi sanitari sono abbondanti con una 

lutamente giustifi cabili. Ed ecco che 
subito c’è chi scrive se è normale 
dover uccidere per ottenere un posto 
di lavoro; se non sarebbe stato più 
legittimo offrire quel posto di lavoro 
ad una madre di famiglia che deve 
sfamare due fi gli; se non sarebbe 
stato più corretto guardare alle 
diffi coltà dei tanti cittadini onesti, 
prima. 

A Rieti, poi. La città dove la 
disoccupazione tra i giovani e meno 
giovani è la più alta, dove le aziende 
chiudono, le imprese falliscono o 
sono de localizzate, dove, per 
sopravvivere, la gente è costretta ad 
andarsene. Sì, proprio Rieti. E 
ancora Di Vittorio sostiene che tutto 
ciò non sia stato fatto per pubblicità. 

Sicuramente una pessima 
pubblicità. 

Δ lavoro

presidente della Regione Lazio, Renata Polverini, il 

partendo da quel concetto

Periodo 
dinamico
Week-end per lo più 
asciutto ma freddo a 
causa di venti da 
nord. La settimana 
inizia all’insegna 
delle precipitazioni e 
temperature in lieve 
aumento. A seguire 
un lento migliora-
mento con freddo 
mattutino e nebbie 
anche persistenti.

G. C.

piovono rane

Su Facebook è spuntato un 
gruppo chiamato “Disoc-
cupati reatini che cercano 
lavoro invano surclassati 
da assassini!”. «Una città 
che offre lavoro a soggetti 
da recuperare… ed accan-
tona i suoi disoccupati, non 
offrendo loro alcuna pro-
spettiva di futuro. A Rieti, il 
mondo gira alla rovescia?» 
Questo lo slogan nella te-
stata della pagina.
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media di posti letto che arriva al 4%. 
«Questo – spiega Formichetti – sembrerebbe uno 
scenario ottimale. Peccato però che Rieti non sia un 
quartiere di  Roma e che per raggiungere questi servizi 
bisogna affrontare un lungo viaggio senza poter 
contare nemmeno su mezzi di trasporto adeguati ed 
effi cienti. Il risultato sarebbe una sanità locale che si 
allontanerebbe ancora di più dai cittadini di una 
provincia dimenticata che, dal punto di vista sanitario, 
ha già pagato e che purtroppo sembra dovrà  continua-
re a pagare». 
La Uil Fpl si dichiara quindi fermamente contraria alle 
macroaree e chiede che venga avviata una rifl essione 
sul piano di rientro «in modo – conclude Formichetti 
– che si possa proseguire il confronto con il commissa-
rio che riceverà l’incarico dopo le elezioni. La nostra 
richiesta è chiara: sbloccare risorse per quei dipendenti 
lasciati senza stipendio da sei mesi, bloccare appalti ed 
esternalizzazioni e concessione di deroghe alle 
assunzioni».

∏ Sanità ∏

La ASL combatte l’azzardo...
In applicazione alla nuova legge riguardante le disposi-
zioni urgenti per promuovere lo sviluppo del Paese 
mediante un più alto livello di tutela della salute, dal 1 
gennaio 2013 i gestori di sale da gioco e di servizi in 
cui vi sia offerta di giochi d’azzardo hanno l’obbligo di 
esporre all’ingresso e all’interno dei locali materiale 
informativo sui rischi legati al gioco e a segnalare la 
presenza sul territorio di Servizi Pubblici di Assisten-
za dedicati alla cura e al reinserimento sociale delle 
persone con patologie correlate al Gioco d’Azzardo 
Patologico (GAP). Grazie al materiale informativo, i 
cittadini che lo riterranno opportuno potranno 
acquisire indicazioni più specifi che sul funzionamento 
dei servizi di assistenza contattando direttamente 
l’Uffi cio Relazioni con il Pubblico o il competente 
Servizio Dipendenze e Patologie d’Abuso dell’Azienda 
USL Rieti.

9

Alpino e Speleologico, e per la 
prima volta, in un lavoro di equipe 
c’erano anche il Soccorso Alpino, i 
Carabinieri, la Polizia, il Corpo 
Forestale dello Stato e i Vigili 
Urbani che hanno collaborato con i 
maestri della Scuola Sci Terminillo. 

Chi vive la montagna sostiene che 
per prima cosa va conosciuta e 
soprattutto rispettata.

Ed è verissimo perché la montagna è 
meravigliosa, ma ci sono delle 
regole da rispettare. Il corso di 
domenica ha rimarcato come la 
montagna porti spesso a condividere 
scorci di natura bellissimi, ma che 
non vanno mai sottovalutati.

Quest’anno la manifestazione si è 
svolta praticamente sulle piste da 
sci.

Abbiamo scelto questa location per 
cercare di coinvolgere più persone 
possibili, per primi gli sciatori, 
spiegando loro quali comportamenti 
vanno tenuti sulle piste da sci per 
evitare incidenti a volte anche 
mortali e vivere in sicurezza la 
montagna.

Parlando di montagna, è stato 
distribuito in questi giorni il 
programma delle iniziative del Cai di 
Rieti per quest’anno.

Il tema che caratterizzerà questo 
2013, anno del 150° dalla fondazio-
ne del CAI e dell’80° della nostra 
sezione, saranno i giovani.

C’è un motivo particolare per questa 
scelta?

Troppo spesso i giovani sono tenuti 
ai margini della società, sono poco 
presenti nelle associazioni e 
abbandonati al loro destino. Allora 
abbiamo deciso di dedicare loro gli 
eventi culturali di “Montagne nel 
Cuore”. Organizzeremo un corso di 
escursionismo per coinvolgerli nella 
conoscenza della montagna con 
attività diversifi cate. Questo perché 
vogliamo dare la possibilità a tutti 
di frequentare la montagna in modo 
diverso e con esperienze a 360 
gradi.

Che tipo di esperienze?

Escursionismo, arrampicata, uscite 
speleologiche, alpinismo, cercando 
di rendere il tutto coinvolgente e 
rispettando i bisogni e le aspettative 
di ognuno.

Lavorate con alle spalle un numero 
di iscritti più che notevole.

Abbiamo oltre 900 soci e lavoriamo 
anche per fermare una pericolosa 
corsa allo sfruttamento della 
montagna. 

Una battaglia che portate avanti con 
impegno e convinzione.

Non è possibile pensare che 
qualsiasi forma di sfruttamento ad 
ogni costo porti necessariamente 
ricchezza e sviluppo. Per questo 
dobbiamo impegnarci per salva-
guardare e tutelare la montagna, ma 
anche l’ambiente, uno dei tanti 
valori appartenenti al nostro 
sodalizio. Sono convinto che i 
numeri non fanno la qualità, ma la 
qualità sicuramente porterà dei 
risultati.

Quali?

Preservare le nostre montagne 
affi nché non vengano irrimediabil-
mente deturpate. La nostra idea è 
legata ad un territorio che non sia 
ferito, ma vivibile e condivisibile da 
tutti. Il mio invito, per questo anno 
appena iniziato, è rivolto a tutti i 
soci e a chi vorrà seguirci, per una 
partecipazione più continuativa ed 
incisiva alla nostra attività associa-
zionistica. Un invito ad interagire 
tutti insieme per il bene del sodali-
zio e dell’ambiente. Perché questo 
cambio di passo, ne sono certo, ci 
porterà lontano.

Cai: puntiamo
sui giovani
Il Cai di Rieti festeggia il 150 della fondazione
e l’ottantesimo della sezione

Rieti, Fabio Desideri – sono 
fortunatamente molto pochi, se 
andiamo a fare il raffronto con il 
numero dei frequentatori della 
montagna, ma non per questo si deve 
abbassare la guardia perché una 
corretta informazione può salvare la 
vita o comunque evitare spiacevoli 
infortuni». 

La giornata sulla sicurezza è stata 
organizzata in collaborazione con 
altre associazioni?

Oltre al Cai c’erano la Stazione di 
Rieti del Corpo Nazionale Soccorso 

“Fruizione consapevole delle 
montagne”. Anche al Terminillo si è 
parlato del tema durante la XII 
Giornata Nazionale di sensibilizza-
zione e prevenzione degli incidenti 
in montagna nella stagione inverna-
le. Sciatori ed appassionati devono 
infatti fare i conti con slavine, piste 
ghiacciate e ipotermia tutti poten-
ziali pericoli  per chi pratica gli 
sport invernali. «Gli incidenti 
– spiega il presidente del Cai di 

di Paola Corradini
paola.corradini@frontierarieti.com
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Musica in Ospedale
parla anche vernacolo

Nonostante alcune diffi coltà 
iniziali, riscontrate nell’organizza-
zione e nell’acquisizione dei 
permessi necessari perché la 
rappresentazione potesse aver luogo, 
fi nalmente la compagnia teatrale ha 
potuto realizzare il primo di una 
lunga serie di iniziative di solidarie-
tà. Prezioso e assolutamente 
fondamentale è stato il contributo di 
Antonio Sacco, noto al pubblico di 
Rieti in qualità di dj, conduttore 
televisivo e organizzatore di 
numerosi spettacoli culturali. Da 
anni, presso il reparto di radiotera-
pia oncologica del nosocomio 
reatino, Sacco porta avanti con 
successo il progetto “musica in 
ospedale” tramite l’associazione cul-
turale Musikologiamo, di cui è 
presidente.  

Un ringraziamento particolare va 

Sabato 26 gennaio, a partire dalle 
ore 16.30, il gruppo teatrale 
“Proscenio” dell’Associazione 
culturale Case San Benedetto 
porterà in scena una commedia in 
vernacolo dal titolo “L’amore 
‘ncagnarellu”, opera prima dello 
scrittore reatino Pier Luigi Mariani.
Alla rappresentazione teatrale sarà 
affi ancata la lettura di alcune poesie, 
sempre in vernacolo, composte dal 
professor Silvano Fagiolo, attore, 
scultore nonché regista della 
compagnia stessa. 

“Proscenio” è un gruppo teatrale 
amatoriale nato nel 2010 per volontà 
di alcuni dei suoi giovani compo-
nenti, con l’intento di contribuire a 
fare arte e cultura all’interno del 
territorio reatino, passando anche 
per il vernacolo, all’insegna della 
migliore tradizione. “Proscenio” non 
è solo intrattenimento, ma anche 
solidarietà. È per questa ragione che 
l’iniziativa presso il reparto di radio-
terapia si confi gura come un segnale 
positivo e concreto per tutti coloro i 

Δ teatro

Continuano le iniziative culturali presso 
il reparto di radioterapia oncologica 
dell’Ospedale San Camillo De’ Lellis di Rieti

di Saveria Fagiolo
david.fabrizi@frontierarieti.com

quali si trovano in una situazione 
delicata, svantaggiata. La richiesta 
di poter rappresentare uno spettaco-
lo teatrale è partita dalla stessa 
compagnia, formata per lo più da 
giovani amanti del teatro. 

«Quella di sabato 26 gennaio è 
un’occasione speciale per condivide-
re con chi è meno fortunato di noi un 
istante di distensione, magari senza 
brutti pensieri», affermano all’uni-
sono i componenti, «per noi sarà un 
onore regalare un sorriso a tutte 
quelle persone che si trovano in un 
momento di diffi coltà; questo ci 
inorgoglisce come gruppo teatrale e 
come persone, perché il benessere 
dell’uomo passa anche, e soprattutto, 
per la serenità d’animo. Crediamo 
davvero nel potere del teatro e 
abbiamo voluto fortemente che 
questa iniziativa si potesse concretiz-
zare».

Ecco alcuni nomi dei componenti 
di “Proscenio” che prenderanno 
parte allo spettacolo di sabato: 
Natale Padronetti,  Giuseppe 
Rosati, Roberta Grillotti, Alessia 
Pietrolucci, Lorena Nobili, 
Consuelo Filippi, Marco De 
Giorgi e Paolo Padronetti. 

∏ Teatro ∏

Il Teatro Potlach porta in India lo 
spettacolo “Fellini’s dream”

Gli attori del Teatro Potlach, il 3 gennaio scorso 
sono partiti alla volta dell’India per una tournee 
internazionale dove hanno presentato, in antepri-
ma mondiale, lo spettacolo “Fellini’s Dream”. Un 
omaggio quindi al grande regista italiano, 

attraverso i suoi personaggi che hanno attraversa-
to le platee del mondo.
Il regista Pino Di Buduo, gli attori Daniela 
Regnoli, Nathalie Mentha, Gaudi Tione 
Fanelli, Paolo Summaria, Simona Zanini, 
Gabriel Delfi no Marques, i tecnici Zsofi a 
Gulyas, Stefano Di Buduo e Andrea Adriani, 
che hanno documentato le fasi ed i momenti del 
viaggio con riprese audiovisive e fotografi e, sono 
quindi salpati verso il continente indiano.
A Nuova Delhi si è tenuta la prima rappresentazio-
ne al Kamani Auditorium, nell’ambito del Festival 
Internazionale organizzato dalla National School 
of Drama. Poi partenza alla volta della magica 
città di Jaipur, nello stato del Rajasthan dove 
accanto «alla meravigliosa architettura – come 
racconta Di Buduo – altro spettacolo è offerto 
dalle rinomate stoffe tessute e stampate e dalla 
lavorazione delle pietre preziose». 
«Abbiamo presentato – racconta Stefano – lo 

spettacolo a Jaipur al Rabindra Manch, principale 
teatro della città e poi siamo partiti alla volta del 
lo stato del Kerala nel sud dell’India dove siamo 
stati ospitati a Thrissur dall’International Theatre 
Festival of Kerala, un festival che converge nella 
sua programmazione spettacoli teatrali internazio-
nali e nazionali come anche forme folkloriche e 
classiche della tradizione locale». 
Il gruppo del Potlach ha anche visitato la prima 
biennale d’arte contemporanea a Fort Kochi, 
chiamata anche la Venezia dell’Est. Nathalie 
Mentha ha inoltre avuto l’opportunità di fare tappa 
nella città di Ahmedabad, dove – racconta – «è 
nato il movimento per l’Indipendenza indiana 
promosso dal Mahatma Gandhi». 
Poi, a chiusura del viaggio è andato in scena 
“Fellini’s Dream” che ha preceduto il ritorno in 
Italia anche se tre attori del Potlach sono rimasti 
in India dove, fi no alla fi ne del mese, approfondi-
ranno il rapporto con l’arte e la cultura indiane.

al dottor Mario Santarelli, 
primario del reparto di radioterapia 
oncologica, che ha permesso il 
realizzarsi della rappresentazione 
teatrale con una disponibilità e 
cortesia senza eguali. Da sempre 
vicino ad iniziative culturali di 
questo genere, il dottor Santarelli ha 
infatti ricevuto nel 2012 il premio 
“Gerbera d’oro”, all’interno del 
progetto di umanizzazione “Fiori di 
campo”, per il sollievo dalle 
sofferenze fi siche e morali, com-
prendendo quanto sia importante per 
i degenti il sostegno culturale nel 
processo riabilitativo. A lui va la 
riconoscenza dell’intera compagnia 
teatrale “Proscenio” e dell’Associa-
zione culturale Case San Benedetto, 
e la gratitudine di quanti sabato 
vivranno un momento di sincera e 
meritata spensieratezza. 
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Stelvio Cipriani 
a Rieti tra 
cinema e musica

Un calendario di eventi
sul sito di Frontiera

Δ musica Δ web

Sul sito di Frontiera un nuovo servizio per tenere
traccia degli eventi in città e provincia

I Cavalli Infiocchettati
partono all’insegna
della musica con un 
occhio alla solidarietà

A Rieti non succede mai niente? Ma 
chi l’ha detto! Pure se in crisi, la 
nostra piccola città riesce ancora a 
produrre e proporre inziative, 
eventi, dibattiti, mostre e concerti.

Lo dimostra una sezione del 
rinnovato sito di Frontiera appena 
implementata: sulla home page è 
comparso il pulsante “Calendario 
Eventi”. 

Cliccandolo si accede ad un vero 
e proprio calendario sul quale sono 
riportate le iniziative programmate 
giorno per giorno durante i vari mesi 
dell’anno.

Passando con il mouse sopra i 
giorni appaiono dei “pop-up” con la 
descrizione sintetica degli eventi.

Cliccando sulle varie voci si 
accede alla scheda di cui è corredato  
ogni appuntamento. Ci sono i 
luoghi, gli orari, la mappa e, se 
disponibili, i contatti degli organiz-
zatori di ogni singolo evento.

A seconda dei casi sono disponi-
bili anche immagini, brochure, 
depliants, locandine e manifesti 
scaricabili.

Ovviamente il calendario sarà 
tanto più completo quanto più chi 
propone qualcosa al pubblico terrà la 
redazione informata di ciò che 
prepara per la città o la provincia.

∏ Associazioni di categoria ∏

Le imprese reatine volano 
a New York con la Camera 
di Commercio

Sono aperte le adesioni delle imprese reatine alla 
collettiva di imprese italiane in programma alla 
prossima fi era agroalimentare Summer Fancy 
Food Show in che si terrà a New York, al Jacob K. 
Javits Convention Center, dal 30 giugno al 2 luglio 
prossimi. «Un’iniziativa – come spiega Vincenzo 
Regnini, presidente della Camera di Commercio 
- che si inserisce nel capitolo dell’internazionaliz-
zazione delle imprese su cui il nostro Ente sta 
investendo per il superamento della crisi che 
stiamo vivendo».  La partecipazione italiana alla 
fi era, dove è molto alta l’attenzione dei consuma-
tori americani nei confronti dei prodotti agroali-
mentari italiani, ha l’obiettivo di consolidare le 

posizioni, anche della provincia reatina, sul 
mercato statunitense. «Registriamo con soddisfa-
zione il successo che stanno avendo degustazioni 
di prodotti tipici che il nostro Ente camerale sta 
organizzando a New York e questo ci invita a 
proseguire in questa direzione» ha detto soddisfat-
to Regnini. Considerato il forte interesse per 
l’evento, saranno ammesse a partecipare un 
numero selezionato di imprese. Le domande di 
partecipazione saranno quindi esaminate tenendo 
in considerazione anche il criterio dell’ordine 
cronologico di arrivo.  Le imprese interessate 
dovranno compilare la “Domanda di Ammissio-
ne” pubblicata insieme al regolamento di ammis-
sione sul sito www.ri.camcom.it e restituirlo via 
fax (06/6785516) entro e non oltre il 5 febbraio 
2013. Ulteriori informazioni possono essere 
richieste all’Azienda Speciale Centro Italia Rieti 
della Camera di Commercio di Rieti (tel. 
0746/201364).

proseguire in questa direzione» ha detto soddisfat-

MP C2000/MP C2500/MP C3000

 Alte prestazioni per documenti 
a colori e in bianco e nero

Macchine per ufficio
vendita e assistenza

di Paolo Antonini

Via Fratelli Sebastiani 215/217 Rieti
Tel. 0746 271805 – 0746 497121

Il contatto per segnalare le proprie 
iniziative è sempre lo stesso: 
redazione@frontierarieti.com.

Una serata ricca di musica e 
umanità quella del 19 gennaio 
al Vespasiano con Stelvio 
Cipriani. Il musicista ha 
incantato il pubblico con le sue 
melodie, intervallando i brani 
con brevi aneddoti legati alla 
sua carriera e a curiosità sul 
mondo del cinema e della 
musica.
Notevole la mini suite di 
apertura in omaggio al maestro 
Nino Rota. Oltre ai classici del 
suo repertorio, Cipriani ha 
offerto un assaggio delle 
musiche scritte per la fi ction su 
Trilussa in corso di produzione 
per la Rai.
Il concerto, primo degli eventi 
in calendario per la 33esima 
edizione dei “Cavalli Infi occ-
chettati”, è stato dedicato al 
sostegno dei volontari dell’Uni-
talsi di Rieti.
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∏ Incontri ∏

Per un rinnovato impegno 
civile: ispirazioni e valori

Un dialogo tra mons. Lorenzo Chiarinelli, 
vescovo emerito di Viterbo, e l’onorevole Walter 
Tocci. È quello che si è svolto sul tema “Per un 
rinnovato impegno civile: ispirazioni e valori”, per 
iniziativa Associazione “Città e Territorio”, il 21 
gennaio a Contigliano. L’incontro è stato aperto 
dal saluto del parroco di Contigliano mons. 
Ercole La Pietra.

chiesa12

fede e dintorni

∏ Ricorrenze ∏

Benedizione degli animali 
a San Michele Arcangelo

Animali e prodotti tipici a San Michele 
Arcangelo per i festeggiamenti in onore di 
Sant’Antonio Abate, protettore degli animali.
La giornata si è aperta attorno alle 11 con la 

celebrazione eucaristica, alla quale è seguita la 
benedizione degli animali. Attorno al parroco 
don Benedetto Falcetti una piccola folla di 
bambini. Al termine della funzione religiosa, i 
piccoli hanno sfi dato il freddo e partecipato ad 
una lezione dimostrativa a cura di Stefano 
Natalizi (azienda agrituristica e fattoria 
didattica “Campogelato”) su come  come si 
produce il formaggio con il latte biologico 
(azienda agricola “Casale Nibbi”).
A tutti è stato regalato un litro di latte. «Il latte 
– ha spiegato Guido Colasanti, presidente della 
Copagri Uimec Rieti - è un tassello importante 
nella crescita dei bambini. Attenzione: c’è latte e 
latte. Noi vi abbiamo voluto donare quello della 
nostra terra, frutto della passione di una 
famiglia che ama il proprio lavoro, allevando 
animali in ambiente salubre e incontaminato nel 
rispetto di tutte le norme igienico-sanitarie. 
Sembra poco, non lo è».

Δ

Il buon Samaritano
Un incontro con il presidente della Pastorale Sanitaria 
del Lazio avvia alla celebrazione della XXI Giornata 
Mondiale del Malato

Il prossimo 11 febbraio, giorno della 
memoria liturgica della apparizione 
della Beata Vergine Maria a 
Lourdes, la Chiesa cattolica 
festeggia la Giornata Mondiale del 
Malato.
Per questa XXI edizione, il Santo 
Padre propone la meditazione della 
«fi gura emblematica del Buon 
Samaritano», con la quale «Gesù 
vuole far comprendere l’amore 
profondo di Dio verso ogni essere 
umano, specialmente quando si trova 
nella malattia e nel dolore». 
In particolare, Benedetto XVI ha 
inteso fare leva sulle parole conclu-
sive della parabola del Buon 
Samaritano, «Va’ e anche tu fa’ lo 
stesso» (Lc 10,37), attraverso le 
quali il Signore indica qual è 
l’atteggiamento che deve avere ogni 
suo discepolo verso gli altri, partico-
larmente se bisognosi di cura. 
Per approfondire questo complesso 
di temi, l’Uffi cio diocesano per la 
Pastorale della Salute ha organizzato 
un incontro formativo con don 
Andrea Manto, sacerdote e medico, 

presidente della Pastorale Sanitaria 
del Lazio e coordinatore dell’Uffi cio 
Nazionale, di cui è stato direttore 
fi no a poche settimane fa.
Per avere qualche anticipazione 
abbiamo chiesto qualche dettaglio al 
diacono Nazzareno Iacopini, 
direttore dell’Uffi cio diocesano per 
la Pastorale della Salute.

Direttore, qual è l’idea che sta 
dietro all’incontro con don Andrea 
Manto?

Tutti gli anni celebriamo con grande 
impegno la Giornata Mondiale del 
Malato. Questo entrare nella 
consuetudine, però, ci ha posto di 
fronte ad un problema: facciamo una 
suffi ciente formazione per affronta-
re nel modo giusto l’appuntamento? 
Ci siamo detti che forse potevamo 
fare di più. Ecco perché abbiamo 
pensato di chiamare una persona di 
grande esperienza nella pastorale 
sanitaria per approfondire il 
discorso. La salute e la sofferenza 
sono problemi centrali: come Chiesa 
siamo convinti sia necessario 
saperne sempre di più.

Quindi quale sarà l’oggetto 

di David Fabrizi
david.fabrizi@frontierarieti.com

dell’incontro del 3 febbraio?

Abbiamo chiesto a don Andrea di 
entrare nel merito del tema scelto 
dalla Chiesa per la celebrazione di 
questanno: “va’ e anche tu fa lo 
stesso”. In particolare sarà interes-
sante cogliere l’intreccio tra il 
problema della salute e l’anno della 
fede indetto dal Santo Padre.

Puoi accennarci qualcosa?

Certamente. Senza pronunciare 
alcuna parola, il Samaritano viene e 
testimonia il Vangelo della Carità. 
Non dice allo sventurato, che è 
mezzo morto, cosa deve o non deve 
fare, cosa deve o non deve dire. Il 
samaritano si comporta esattamente 
all’opposto di come facciamo di 
solito. Egli non si pone come il 
maestro che insegna all’alunno. 

Piuttosto si fa semplicemente e 
concretamente solidale del sofferen-
te, si prende carico della persona 
malata. Lo scopo della Giornata 
Mondiale del Malato è nel cercare di 
rinnovare questo senso di consape-
volezza e di responsabilità. L’appun-
tamento ci aiuta a non dimenticare 
che, ad annunciare il Vangelo e 
curare i malati, siamo stati chiamati 
dal Signore e mandati dalla sua 
Chiesa. Per questo è necessaria una 
adeguata formazione del cuore e 
dell’abilità.

Ma questa visione della malattia e 
del malato, non si scontra con una 
visione sempre più tecnica e 
distaccata della pratica medica?

Mah, a noi non interessa chiedere la 
tessera da cristiano. In questo 
momento è più urgente camminare 

Δ fede e salute

Nella foto il diacono
Nazzareno Iacopini
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Ciò vale a riguardo del nucleo 
elementare, quello in cui nascono 
i nuovi elementi della società: 
alla famiglia unita - nella quale 
un nuovo essere entra a far parte 
per l’unità di un uomo e di una 
donna e da essa viene educato - si 
sostituiscono nuclei a formazione 
variabile e al posto di un padre e 
di una madre si introduce il 
liquidissimo concetto di «genito-
rialità diffusa». Ciò vale anche - 
per fare solo un altro esempio che 
tocca da vicino il nostro Paese - a 
riguardo della vita politica: per 
anni si è parlato di semplifi cazio-
ne unifi cante delle forze in campo 
e, invece, ci troviamo di fronte ad 
una parcellizzazione disorientan-
te.

Molti sostengono che, nel 
primo campo come nel secondo 
– e in molti altri: dalle amicizie ai 
rapporti internazionali – bisogna 
rassegnarsi. L’unità è un’utopia 
dei tempi passati e per di più 
un’utopia pericolosa, perché 
violerebbe il sacro principio della 
intangibilità dell’individuo, 
appiattirebbe ogni diversità. Ma 
sappiamo bene che non è così. Un 
quotidiano ha analizzato centina-
ia di bigliettini scritti dai bambini 
a Babbo Natale; bene, la gran 
parte chiedeva in dono che in 
genitori fossero più uniti. Il 
bambino – non ancora toccato 
dalla rassegnazione degli adulti 
alla liquidità – sa benissimo di 
aver bisogno di un’unità, dalla 
quale soltanto può emergere la 
sua irriducibile personalità. Così 
noi sappiamo bene che la politica, 
che pure è ovvia e necessaria 
dialettica dei diversi, è tanto più 
effi cace quanto più obiettivi e 
intendimenti sono condivisi e i 

metodi per raggiungerli sono 
paragonati in un dialogo che 
smussa le asperità piuttosto che 
affrontati in un litigio permanen-
te. Nei Palazzi è un continuo 
spettacolo di attacchi sperticati, 
dell’un contro l’altro, anche 
strumentali, innescando un 
teatrino di inarrivabile disunità. 
Sappiamo che le amicizie che si 
rompono producono ferite che 
diffìcilmente si rimarginano, 
mentre quelle che permangono 
aiutano nella fatica del vivere. 
Sappiamo che c’è sotto un grosso 
sbaglio quando si fanno le guerre, 
anche se poi ce ne dimentichiamo 
facilmente qualora non ci 
riguardino da vicino. Insomma, 
sappiamo bene che l’unità – nella 
diversità – è qualcosa di buono. Il 
cristiano sa anche perché. Perché 
l’Essere stesso è unità di diversi e 
tutto quello che da lui è derivato 
– cioè tutto – vive della medesima 
dinamica. E sa che si deve parlare 
di tensione all’unità, perché 
l’armonia originale è stata 
tragicamente rotta da un male 
cattivo (il diavolo è colui che 
divide): il peccato originale. È la 
tensione suggerita da Cristo 
stesso, che ha pregato perché i 
suoi discepoli fossero «una cosa 
sola». Solamente così avrebbero 
testimoniato nel mondo che è 
possibile realizzare quello che il 
mondo aspetta pur negandolo: 
l’unità. Per questo è nata la 
Settimana ecumenica e per questo 
essa si conclude con la festa della 
conversione di San Paolo: non si 
può costruire unità senza 
conversione. Uno slancio, un 
richiamo che parte dal cuore e 
che non ci diamo noi, con i nostri 
sforzi o capacità. 

Δ segue da pag. 1

Δ l’editoriale

Un percorso di unità

tutti insieme, pur rimanendo 
ciascuno con le proprie idee. 

Conta soprattutto che la 

persona venga curata nella 

sua completezza. Una 

medicina che considera la 

persona come una 

semplice macchina 

biologica, offre una 

visione troppo ristretta 

dell’essere umano. 

La storia del mondo della sofferenza 
è ricca di testimoni, credenti e non 
credenti. Tanti veri samaritani 
dell’umanità al servizio delle 
persone povere e sofferenti. Molte di 
loro, da non credenti, sono stati 
anche fondatori di opere che hanno 
segnato la storia della Carità vissuta. 
Per questo crediamo che il discorso 
che portiamo avanti sia utile per 
tutti e invitiamo tutti a prestare 
ascolto, senza pregiudizi.

“Va e anche tu fa lo stesso”. Un 
invito a superare le parole, a 
mettere le mani in pasta...

Certo. La Chiesa esiste anche per 
compiere le proprie opere. Ovvia-
mente occorre saper fare e fare bene, 
e occorre pure sapere e saper essere. 
Ciò che emerge con forza è l’impor-
tanza di una adeguata formazione 
dal punto di vista umano e relazio-
nale, oltre che una necessaria 
formazione teologica e spirituale, 
capace di chiarire sempre meglio 
scopo, senso e natura dell’agire. In 
questo per quest’anno abbiamo 
chiesto aiuto a don Andrea Manto. 
Speriamo di far meglio comprendere 
l’importanza dell’assistenza 
religiosa agli infermi a quanti 
vivono ed operano accanto a chi 
soffre, e riportare il discorso 
all’attenzione dei sacerdoti diocesa-
ni. Speriamo quindi nella più ampia 
partecipazione possibile.

di Carlo Cammoranesi

Cristo stesso ha pregato perché i suoi discepoli 
fossero «una cosa sola»

∏ Visita ad limina ∏

Questionari 
in parrocchia

Si avvicina anche per mons. 
Lucarelli la visita ad limina, 
l’incontro che ogni cinque anni i 
vescovi di tutto il mondo svolgono 
con il Papa e i dicasteri della Santa 
Sede. Ad un lustro dall’ultima visita 
tenutasi nel 2008, parte in queste 
settimane il turno delle diocesi 
italiane, suddivise per conferenze 
episcopali regionali. Per i vescovi 

del Lazio l’appuntamento sarà l’8 e 9 
febbraio. Per monsignor Lucarelli 
sarà la terza occasione per recarsi 
dalla sede episcopale reatina ad limi-
na apostolorum. Secondo la prassi, 
oltre ad incontrare il Santo Padre e i 
responsabili dei vari dicasteri 
vaticani, il vescovo porterà una sua 
relazione: a tale scopo, è stato 
diffuso un questionario per la 
raccolta dei dati necessari, che il 
vescovo ha fatto arrivare a tutti i 
parroci così da acquisire le informa-
zioni previste. In questi giorni, 
dunque, dalle parrocchie stanno 
giungendo in Curia i fogli contenen-
ti dati riguardanti, per ciascuna 
comunità, sia l’aspetto pastorale sia 
la realtà del vissuto umano, in 
particolare le situazioni familiari.





Frontiera Δ anno XXVIII n.3 Δ 25 gennaio 2013 Δ pag. 15

Δ Commento al Vangelo

Domenica III del tempo ordinario - Anno C di Zeno Bagni

“OGGI” SI COMPIE:
NON IL GIORNO DEL CHISSÀ QUANDO!

Poiché molti hanno cercato di rac-
contare con ordine gli avvenimenti 
che si sono compiuti in mezzo a 
noi, come ce li hanno trasmessi 
coloro che ne furono testimoni 
oculari fin da principio e divennero 
ministri della Parola, così anch’io 
ho deciso di fare ricerche accurate 
su ogni circostanza, fin dagli inizi, 
e di scriverne un resoconto ordina-
to per te, illustre Teòfilo, in modo 
che tu possa renderti conto della 
solidità degli insegnamenti che hai 
ricevuto. 
In quel tempo, Gesù ritornò in 
Galilea con la potenza dello Spirito 
e la sua fama si diffuse in tutta la 
regione. Insegnava nelle loro sina-
goghe e gli rendevano lode.  Venne 
a Nàzaret, dove era cresciuto, e se-

condo il suo solito, di sabato, entrò 
nella sinagoga e si alzò a leggere. 
Gli fu dato il rotolo del profeta 
Isaia; aprì il rotolo e trovò il passo 
dove era scritto:  «Lo Spirito del 
Signore è sopra di me;  per questo 
mi ha consacrato con l’unzione e 
mi ha mandato a portare ai poveri 
il lieto annuncio, a proclamare ai 
prigionieri la liberazione e ai ciechi 
la vista;  a rimettere in libertà gli 
oppressi  e proclamare l’anno di 
grazia del Signore».
Riavvolse il rotolo, lo riconsegnò 
all’inserviente e sedette. Nella sina-
goga, gli occhi di tutti erano fissi 
su di lui. Allora cominciò a dire 
loro: «Oggi si è compiuta questa 
Scrittura che voi avete ascoltato».

Lc 1,1-4; 4,14-21

Ti dispiace, Gesù, se stavolta non mi 
rivolgo direttamente a te? Vorrei 
scrivere una risposta a Luca. Sì, a 
quel «caro medico» (come lo chiamò 
Paolo che lo ebbe per amico e colla-
boratore) che nella tua “cerchia ri-
stretta”, il gruppetto dei Dodici da te 
scelti, non c’era, ma che era caduto 
nella “trappola” di quelli che si inna-
morarono ben presto di te. Quello 
che, forte di una conoscenza del gre-
co che non doveva mancargli, pensò 
bene di mettere per iscritto quanto i 
«testimoni oculari» della tua straor-
dinaria avventura di salvatore aveva-
no raccontato alle prime comunità 
cristiane e che già andava circolando 
da un po’ raccolto in “pizzini” sparsi 
qua e là… Allora, permettimi, Gesù, 
di scrivere direttamente al bravo 
evangelista che si dice dovette avere 
anche una cara amicizia con mamma 
tua, oltre che con tanti altri che ti 
avevano conosciuto.
Caro Luca, prima di tutto grazie per 
il “Teofilo” che rivolgi a me e a 
quanti leggono il tuo scritto. Spero di 
meritarmelo, questo appellativo. Di-
cono alcuni che tu non pensavi a una 
persona in particolare con questo 
nome, indirizzandogli questa tua 
opera in due “puntate” (il Vangelo e 
poi gli Atti degli apostoli), ma a 
chiunque, stando al significato greco 
di tale appellativo, si consideri “ami-
co di Dio”. 
Un grazie, o bravo evangelista che la 
tradizione vuol anche pittore (non 
l’avrai dipinte tu le icone della “Ver-
gine di san Luca”, ma certo a “dipin-
gere” la misericordia che Dio rivela 
nel suo Figlio sei stato davvero bra-
vo!), un grazie sentito voglio anche 
dirtelo per la precisione storica che 
dimostri: in ciò ti meriti davvero il 

primo premio tra gli evangelisti. 
Vuoi essere preciso, vuoi essere un 
bravo storico: ma non nel senso che 
intenderemmo noi oggi in un diparti-
mento universitario di storiografia. 
Vuoi ricordarci che la salvezza av-
viene in una realtà storica, non in un 
fumoso e vago “c’era una volta”… 
Che gli insegnamenti che ogni “teo-
filo” che si rispetti avvengono 
nell’oggi.
E ritorna questa parolina chiave che 
tanto ti piace, caro Luca: metti in 
bocca a Gesù che oggi la Scrittura 
proclamante lo speciale “anno di 
grazia” si compie. Non domani, non 
il giorno dell’aspetta e spera… ma 
adesso! Così come oggi il salvatore è 
nato per i pastori, oggi gli spettatori 
della guarigione del paralitico hanno 
visto cose prodigiose, oggi la salvez-
za entra nella casa di Zaccheo, oggi il 
ladrone pentito raggiunge il Paradiso 
col suo compagno di crocifissione… 
Un oggi che, sembreresti dirci, non 
ha limiti temporali, perché la parola 
del Signore, ogni volta che la ascol-
tiamo come si deve, ha un suo compi-
mento concreto in noi.
Grazie, Luca, di richiamarci questa 
concretezza, ricordandoci che Gesù 
aveva una sua vita, quella di ogni pio 
israelita che di sabato frequenta la 
sinagoga. Proprio in quella del suo 
villaggio (e cara gli costerà, come 
vedremo domenica prossima) se ne 
esce con quel dirompente annuncio: 
l’inviato del Padre, l’unto per eccel-
lenza profetizzato da Isaia, il Chri-
stòs ripieno dello Spirito di Dio – 
come manifestato al Giordano – è 
lui. E ti dimostri proprio un bravo 
scrittore, voglio dirtelo, Luca, quan-
do crei quel senso di suspence, coi 
riflettori accesi sulla scena del figlio 
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del carpentiere che sulla tribuna è 
pronto, con gli occhi di tutti puntati 
addosso, a commentare il brano del 
profeta appena letto: chissà che dirà 
adesso… Già, che ci dice? Che il mo-
mento fatidico, quello in cui miseria, 

schiavitù, oppressione e ogni altro 
genere di umane nefandezze, è arri-
vato. È oggi. Qui, adesso, per noi tut-
ti. Per me e per ogni altro “teofilo” 
che non voglia fare orecchie da mer-
cante!

Ricercatori del Cincinnati Children’s Hospital Medi-
cal Center hanno pubblicato, su Nature, uno studio 
riguardo i meccanismi immunologici che si instaurano 
tra madre e feto

di Stefano Martellucci

Δ Saperne di più

Durante la gravidanza è necessa-
rio che il sistema immunitario del-
la madre non aggredisca il feto: 
per questo motivo, nel corso della 
gestazione, vengono prodotte spe-
cifi che cellule in grado di preveni-
re e impedire che i tessuti del feto 
vengano riconosciuti come estra-
nei e quindi aggrediti.
La gravidanza, infatti, rappresenta 
per la madre una situazione di 
“paradosso immunologico” a cau-
sa della presenza di antigeni che il 
feto ha ereditato dal padre: se que-
sti venissero considerati estranei, 
esso verrebbe distrutto entro bre-
ve tempo. Affi nché dunque questi 
antigeni vengano tollerati e la gra-
vidanza possa proseguire, deve 
instaurarsi uno specifi co meccani-
smo di soppressione immunitaria, 
svolta dalle cellule T regolatorie 
CD4 FOXP3+.
Lo studio condotto a Cincinnati ha 
chiarito l’azione immunosoppres-
siva estremamente specifi ca delle 
cellule materne che non aggredi-
scono quelle del feto pur mante-
nendo la protezione immunologica 
nei confronti delle infezioni. An-
cora più importante è la scoperta 
del fatto che queste cellule T rego-
latorie specifi che per il feto siano 
conservate dopo il parto, per poi 
riaccumularsi e fornire protezione 
nelle successive gravidanze.
Questi dati hanno aperto la strada 

a nuove ricerche sui meccanismi 
chiave delle malattie autoimmuni 
dimostrando, in modo defi nitivo 
che queste cellule regolatorie pos-
sono formarsi una memoria im-
munologica. Tali caratteristiche di 
memoria, che si evidenziano nella 
gravidanza, chiariscono per quale 
motivo le complicazioni risultino 
ridotte nella seconda gravidanza 
rispetto alla prima, sempre con lo 
stesso padre e, in termini più gene-
rali, consentano una migliore 
comprensione dell’equilibrio tra 
stimolazione e soppressione im-
munitaria nella prevenzione delle 
malattie autoimmuni.
In particolare, questo secondo 
aspetto apre potenzialmente la 
strada allo studio di nuovi vaccini 
in grado di agire in modo specifi co 
sulle cellule T immunosoppressi-
ve. 
I vaccini attuali sono diretti esclu-
sivamente alle cellule T immuno-
attivanti: nel caso della polio, per 
esempio, la vaccinazione è proget-
tata per alimentare la produzione 
di cellule che distruggono il virus 
in una eventuale infezione succes-
siva.
Un vaccino diretto all’espansione 
e alla conservazione di cellule im-
munosoppressive permetterebbe 
invece di evitare risposte spropo-
sitate dirette contro l’organismo 
stesso.

COME MAMMA E FIGLIO IMPARANO 
A VIVERE INSIEME
Ricercatori del Cincinnati Children’s Hospital Medi-
cal Center hanno pubblicato, su Nature, uno studio 
riguardo i meccanismi immunologici che si instaurano 
tra madre e feto

Durante la gravidanza è necessa-
rio che il sistema immunitario del-
la madre non aggredisca il feto: 
per questo motivo, nel corso della 
gestazione, vengono prodotte spe-
cifi che cellule in grado di preveni-
re e impedire che i tessuti del feto 
vengano riconosciuti come estra-
nei e quindi aggrediti.
La gravidanza, infatti, rappresenta 
per la madre una situazione di 
“paradosso immunologico” a cau-
sa della presenza di antigeni che il 
feto ha ereditato dal padre: se que-
sti venissero considerati estranei, 
esso verrebbe distrutto entro bre-
ve tempo. Affi nché dunque questi 
antigeni vengano tollerati e la gra-
vidanza possa proseguire, deve 
instaurarsi uno specifi co meccani-
smo di soppressione immunitaria, 
svolta dalle cellule T regolatorie 
CD4 FOXP3+.
Lo studio condotto a Cincinnati ha 
chiarito l’azione immunosoppres-
siva estremamente specifi ca delle 
cellule materne che non aggredi-
scono quelle del feto pur mante-
nendo la protezione immunologica 
nei confronti delle infezioni. An-
cora più importante è la scoperta 
del fatto che queste cellule T rego-
latorie specifi che per il feto siano 
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INCONTRO FORMATIVO con

Mons. ANDREA MANTO
VERSO LA GIORNATA MONDIALE DEL MALATO

NELL’ANNO DELLA FEDE

A seguire, alle ore 18,30 - Solenne Concelebrazione Eucaristica
presieduta da Mons. Andrea Manto

con la partecipazione del Coro Aurora Salutis e l’ascolto delle musiche dell’Organo Dom Bedos
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